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131
GIOVANE IN PIEDI CHE REGGE UNA POESIA

Firmato “Il più umile dei vostri sudditi 
adoranti, il pittore Muhammad Qasim”
Iran, Isfahan, 1650 circa
Acquerello opaco, oro e inchiostro su carta
Pagina: 33,5 x 23,5 cm; immagine: 21,4 x 10,3 cm
Verso: pagina calligrafica di hadith firmata ‘Ali al-Mashhadi, 
datata 971 AH/1563-1564, per Nur al-Din Ni‘matallah
Ir.M. 91 

Su gentile prestito della Principessa Catherine Aga Khan.

PROVENIENZA: E. Beghina.
BIBLIOGRAFIA: Welch 1978a, pp. 148-151; Welch 1979,  
p. 152-153 (n. 63); Welch e Welch 1982, pp. 110-111 (n. 35); 
Canby 1998, pp. 78-79 (n. 52); Welch in Hillenbrand 2000, 
p. 303, tav. 9.

I dipinti a tutta pagina di giovani di bell’aspetto con 
abiti lussuosi, come quello qui raffigurato mentre indossa 
una sontuosa giacca con collo di pelliccia, erano in voga 
nell’Iran safavide durante il fiorente regno dello shah 
‘Abbas II (r. 1642-1666). È stato suggerito che questi 
ritratti di giovani, spesso rappresentati con coppe di vino 
e in pose languide, siano metafore dell’amato, un soggetto 
importante nella poesia persiana. Questo dipinto di 
Muhammad Qasim, famoso pittore di corte dello shah 
‘Abbas II, è particolarmente significativo perché fornisce 
un collegamento diretto tra l’immagine poetica e quella 
visiva dell’amato. Il giovane del ritratto mostra un foglio 
di carta bianca con due emistichi di un testo poetico 
scritti in caratteri abbastanza grandi da poter essere letti:

Egli è (Allah)
Possa il mondo esaudire i tuoi desideri da tre bocche,
La bocca dell’amato, la bocca di un ruscello e la 
bocca di una coppa.
Possa tu vivere in questo mondo tanto a lungo 
Da pregare sulla tomba del firmamento 
– il più umile dei vostri sudditi adoranti, 
Muhammad Qasim Musavvir.

(da Welch in Hillenbrand 2000, p. 303)

Due delle tre metafore dell’amato sono qui presenti: il 
giovane di bell’aspetto e il ruscello d’argento ai suoi piedi. La 
coppa di vino è lasciata all’immaginazione dell’osservatore. 
Anthony Welch evidenzia che la metafora delle “tre 
bocche” era ben nota nella poesia mistica iraniana e che 
può essere intesa su due livelli, come desiderio per l’amato 
terreno e per Dio (Hillenbrand 2000, p. 303).

130
RITRATTO DEL POETA HATIFI

Attribuito a Bihzad (1450-1535/1536 circa)
Iscrizione: “Surat-i Maulana ‘Abd Allah 
Hatifi, ‘Amal-i Ustad Bihzad” 
(“Ritratto di Maulana ‘Abd Allah Hatifi, 
opera del maestro Bihzad”)
Herat, 1511 circa
Acquerello opaco e oro su carta
Pagina: 11,8 x 7,7 cm; immagine: 9,4 x 6 cm
2005.1.160 (M. 192)

BIBLIOGRAFIA: Canby 1998, p. 42 (n. 21); Canby 1999, tav. 22; Sims 2002, 
pp. 271-272; Thompson e Canby 2003, pp. 76-77.

Il poeta sciita Hatifi, con un turbante safavide e un bastone (taj) 
rosso, è il soggetto di questo piccolo dipinto. Delle iscrizioni in oro 
indicano in Hatifi il soggetto e in Bihzad il pittore. Questo piccolo 
ritratto potrebbe essere stato montato su un album. David Roxburgh 
suggerisce che appartenesse all’album di Dust Muhammad del 1544-
1545 per Bahram Mirza, fratello dello shah Tahmasp (Roxburgh 1998, 
pp. 34, 49). Hatifi (morto nel 1521) fu un noto poeta prima al servizio del 
sultano timuride Husayn Bayqara (morto nel 1506) a Herat e, in seguito, 
presso lo shah Isma‘il (r. 1501-1524), dopo la conquista safavide. Secondo 
Dickson e Welch, questo ritratto creato da Bihzad potrebbe essere 
quello che lo shah Isma‘il commissionò all’artista per commemorare il 
suo incontro con il poeta sciita nel 1511 fuori Herat (Dickson e Welch 
1981, vol. I, pp. 34, 240, n. 12). Poco dopo, Hatifi iniziò la composizione 
dell’Isma‘ilnama, il poema che celebra il vittorioso regno dello shah 
Isma‘il. La forza di questo ritratto, privo dei dettagli virtuosistici che 
resero Bihzad giustamente famoso, si concentra sullo sguardo intenso 
del poeta. I dipinti successivi di Bihzad mostrano un nuovo interesse 
per l’espressione, a mano a mano che la vista o la destrezza dell’artista 
iniziava ad affievolirsi. Il Ritratto del poeta Hatifi è l’epitome dello stile 
tardo di Bihzad; lo sfondo blu a tinta unita e l’abito privo di ornamenti 
di Hatifi concentrano maggiormente l’attenzione dell’osservatore 
sullo sguardo del poeta con la barba.
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MUSICA

Sebbene in Mostra vengano proposti dipinti e strumenti musicali provenienti dalla Turchia, dall’Iran e dall’India, 
l’eredità musicale delle altre parti del mondo arabo non è meno ricca. Gli oggetti in metallo di epoca medievale 
provenienti da Mosul e Damasco, decorati con scene del ciclo di corte, comprendono sempre musicisti e danzatori 
oltre a cacciatori e bevitori. Risale all’VIII secolo una pittura murale con donne danzanti nel palazzo omayyade di 
Qusayr ‘Amra, mentre nell’XI secolo i testi, ma non la notazione, di una serie di canti popolari furono raccolti in 
un volume chiamato Kitab al-Aghani (Il libro dei canti). Oltre a suonare la musica per intrattenimento, i tamburini 
e i trombettieri accompagnavano gli eserciti in battaglia, mentre musicisti con tamburelli e strumenti a corda 
suonavano in occasione delle sfilate a cavallo condotte dai loro principi (cat. n. 142).
 Un genere di pittura persiana e dell’India islamica raffigura singoli musicisti, spesso intenti a suonare 
strumenti a corda inseriti in un paesaggio campestre. In alcuni casi si tratta di riproduzioni di personaggi noti, i 
musicisti più in vista presso determinate corti; in altri si tratta di giovani che si struggono d’amore. Una serie di 
opere rappresenta alcuni dervisci, raffigurati da soli o in gruppo, mentre suonano vari strumenti. La musica sufi 
consisteva in poesie d’amore cantate, che rappresentavano un’allegoria dell’amore del derviscio per Dio o per il 
Profeta Muhammad. Altre illustrazioni ritraggono dervisci danzanti con musicisti che suonano flauti, tamburelli 
e strumenti a corda. In questo contesto la musica doveva provocare uno stato d’estasi. Poiché alcune scuole 
religiose disapprovavano o condannavano la musica, questa veniva suonata privatamente sotto l’egida delle corti 
e di ricchi mecenati. 

132
RABAB

Afghanistan, XIX secolo
Legno, osso, madreperla, pelle
Lunghezza: 98 cm

Il rabab, uno strumento a corda probabilmente originario dell’Afghanistan, 
era il liuto delle antiche corti reali. È uno dei liuti a collo corto dell’Asia 
centrale ed è il principale strumento a corde pizzicate dell’Afghanistan. Il 
rabab, con il collo e la cassa armonica in legno intagliato, ha una bizzarra 
forma che potrebbe essere definita “a barchetta”. La cassa è generalmente 
rivestita di pelle di capra, mentre la parte posteriore e il manico sono spesso 
intarsiati con madreperla e osso e decorati con perline colorate e nappe. È 
dotato di tre o quattro corde di budello o di nylon fissate a piroli a forma di 
fiore inseriti sulla paletta, anch’essa finemente intagliata. La maggior parte 
dei rabab è dotata di alcune corde simpatiche (da nove a dodici) tese da piroli 
fissati lungo la base del collo.

<



I L  P O T E R E  D E L  S O V R A N O

164

I L  C A M M I N O  D E L  P R I N C I P E

 165

136-137
DUE STRUMENTI

Turchia ottomana, XIX e XX secoli
Legno, madreperla, guscio di tartaruga
Varie dimensioni

Il piccolo strumento a corda è un violino turco chiamato Kamanja 
Rumi (“violino di Roma”). Ha una superficie anteriore piatta 
in legno ed è decorato con madreperla e guscio di tartaruga. Il 
manico, la parte superiore e il lato inferiore sono intarsiati con 
motivi a foglioline e fasci di fiori. 
Il secondo strumento è un liuto turco che rappresenta un ibrido 
tra un oud e un tanbur. Il manico è decorato con intarsi in osso 
e fu probabilmente prodotto a Istanbul nella prima metà del 
XX secolo.

133
RABAB O REWAP

Cina, Kashgar, XX secolo
Legno, pelle
Lunghezza: 90 cm

A differenza dei rabab a collo corto dell’Afghanistan, le comunità uigure 
della Cina sudoccidentale suonano un liuto a collo lungo, chiamato 
rabab o rewap del Kashgar. Si tratta di uno strumento importante 
nell’esecuzione della mukam (suite classica) uigura. Il corpo e parte del 
manico sono ricavati da un singolo blocco in legno di gelso a forma di 
mezza noce di cocco e la parte anteriore è rivestita di pelle di serpente. 
La paletta è incollata sul collo e incurvata all’indietro, con due piroli a 
destra e tre a sinistra. Rivestivano lo strumento decorazioni a intarsio 
in corno nero e bianco, disposto a lisca di pesce, triangoli o strisce. 
(Si veda anche catalogo 136-137).

134-135
DUE TAMBURELLI (DAFF O RIQQ)
Turchia o Egitto, XX secolo
Legno, avorio, madreperla, metallo, pelle
Varie dimensioni

TRE TAMBURI NAQAR 
Turchia, XIX secolo
Metallo, cuoio, pelle
Varie dimensioni

Il daff, chiamato anche riqq, è uno strumento a percussione della famiglia 
dei tamburelli, si trova in diverse parti del mondo musulmano e ha 
forme differenti. Le dimensioni del daff, utilizzato in una grande varietà 
di contesti, dalla musica folk e artistica tradizionale alle cerimonie sufi, 
può misurare dai 20 ai 60 cm di diametro. Il tamburo rotondo è formato 
da una membrana di pelle di capra, tesa su un’intelaiatura di legno, 
spesso riccamente decorata e intarsiata con madreperla. All’interno 
dell’intelaiatura sono fissati elementi metallici tintinnanti, quali 
campanelle, anelli, piccoli cembali, dischi piatti o leggermente convessi, 
spesso essenziali per l’esecuzione. I tre tamburi naqar sono piccoli 
oggetti emisferici di rame o di ottone su cui è stata tesa una membrana; 
erano originariamente di pelle di capra tesa sull’apertura di un’orecchia 
di mare. Questo strumento a percussione è utilizzato in coppia, con un 
tamburo più grande dell’altro. I due naqar erano fissati a una cinghia (che 
attraversava l’anello visibile sull’intelaiatura di ottone) e legati alla sella di 
un cavallo o portati dal suonatore. Erano usati dalle bande di giannizzeri 
turchi e sono i precursori dei timpani e dei tamburi da marcia.

138
TAMBURA O TAMPURA

India, Rajasthan, 1800 circa
Legno di teak, una calabassa, metallo e osso
Lunghezza: 126 cm 

Il tambura è un liuto bordone a collo lungo e quattro corde pizzicate, 
strumento tradizionale dell’India settentrionale e meridionale, ed è 
usato nella musica artistica e classica. Questo esemplare è certamente 
uno strumento del nord ed è paragonabile a un sitar, con una cassa di 
risonanza suddivisa in tre parti e ricavata da una zucca o calabassa. Il 
tambura è suonato da uomini e donne, ma gli strumenti per gli uomini 
superano generalmente i 130 cm di lunghezza. È uno strumento di 
bordone, ma può anche essere pizzicato secondo uno schema regolare 
insistente per creare un sottofondo ritmico. Lo speciale effetto di 
bordone proviene dal ponte piatto o jawari.

<
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139
GIOVANE CHE SUONA UN TAR

Iran, Khurasan, fine XVI secolo
Acquerello opaco e oro su carta
Pagina: 34,7 x 23 cm; 14,9 x 7,6 cm
IrM 32r

Questa pagina d’album contiene il ritratto 
di un giovane che suona il tar, uno dei più 
importanti strumenti persiani classici. 

Il tar (“corda” in persiano) è un liuto dal 
lungo collo, suonato in Iran, Azerbaijan, 
Georgia, Armenia e Caucaso. Ha una 
caratteristica forma con due rigonfiamenti 
ed è generalmente ricavato dal legno di 
gelso rivestito da una membrana di pelle di 
agnello. Questo tar ha cinque corde, mentre 
quelli moderni ne hanno sei. Si riteneva che 
le melodie suonate con il tar avessero un 
effetto calmante sui presenti. 

Il musicista del ritratto potrebbe essere un 
derviscio, che indossa un grande copricapo 
conico, oppure un membro di un gruppo di 
musicisti erranti.

140
GIOVANE MUSICISTA

Attribuito a Mirza ‘Ali, Qazvin, 1580 circa
Acquerello opaco e oro su carta
Pagina: 34,4 x 23,7 cm
IrM 71

BIBLIOGRAFIA: Welch 1978a, pp. 100-101; Welch 
e Welch 1982, pp. 84-88 (n. 27); Falk 1985, p. 106 
(n. 71); Canby 1998, pp. 64-65 (n. 39); Welch in 
Hillenbrand 2000, p. 304, tav. 19.

Nel dipinto esposto un giovane musicista suona un 
kamancheh, una sorta di violino persiano. Questo 
classico strumento a corda è costituito da una zucca 
rivestita con pelle di pecora o membrana di pesce e 
da una canna di bambù (si veda cat. n. 143). Mentre il 
musicista piega elegantemente il suo corpo allungato 
per suonare lo strumento, possiamo quasi udire 
il suono malinconico che riecheggia tra le colline 
azzurre e il cielo dorato del dipinto. Il Giovane 
musicista è stato attribuito all’artista Mirza ‘Ali da 
Welch e Welch sulla base di alcuni dettagli stilistici, 
come il cappello di pelliccia grigia del musicista. Il 
pittore ebbe una brillante carriera nell’atelier dello 
shah safavide Tahmasp e, più tardi, del nipote, il 
sultano Ibrahim Mirza. Sheila Canby propone una 
data leggermente posteriore rispetto a quella di 
Welch e Welch con riferimento alla trattazione del 
paesaggio roccioso, che assomiglia molto ai paesaggi 
del Divan del sultano Ibrahim Mirza del 1582.
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142
NATA RAGA

Deccan, 1690 circa
Acquerello opaco su carta
Pagina: 35,2 x 23,7 cm; immagine: 26,4 x 18,5 cm
2005.1.176 (M 236)

Un giovane principe parte a cavallo accompagnato da quattro musicisti 
che suonano il tamburello, il tamburo e alcuni vina (strumenti a corda). 
Le corti musulmane dell’India usavano strumenti locali come i vina 
insieme con altri in uso presso le corti persiane.

143
SUONATORE DI KAMANCHEH

India moghul, XVII secolo
Acquerello opaco su carta
Pagina: 33,2 x 20,5 cm; immagine: 14,7 x 9,7 cm
2005.1.205 (M 307)

BIBLIOGRAFIA: Canby 1998, pp. 148-149 (solo recto).

Questo kamancheh, o violino persiano, sembra una versione di lusso dello 
strumento, con una cassa di risonanza in legno intarsiato e la punta che 
sostiene lo strumento finemente decorata. Le corde sono probabilmente 
di seta, mentre quelle moderne sono di metallo. Il recto di questa 
pagina contiene un dipinto raffigurante due anatre in un paesaggio 
erboso di fronte a uno stagno. Lungo il margine superiore del dipinto 
c’è un’iscrizione in rosso: “Questi due uccelli [murghan] sono [opera] di 
Mansur”. Secondo le memorie dell’imperatore Jahangir (r. 1605-1627), 
l’apprezzato artista Mansur, noto per le appassionate raffigurazioni 
del mondo naturale, eseguì per il sovrano il ritratto di almeno due tipi 
di uccelli per la sua serie di storie sugli animali. Indipendentemente 
dalla sua appartenenza alla commissione citata sopra, questo dipinto 
rappresenta un eccezionale studio sugli uccelli, dipinto con pennellate 
minute e perfette. La pagina illustrata su entrambi i fogli proviene da un 
album iraniano del XVIII secolo di dipinti moghul e persiani, disperso, 
ed è stata venduta nel 1982. Anche se non faceva parte della vendita, il 
formato e i margini di carta rosa decorati da alberi di noce e boccioli 
di rosa canina sono identici alle due pagine d’album (numeri 17 e 18) 
del principale pittore di corte Muhammad Baqir, il quale mise assieme 
un altro album simile conservato oggi a San Pietroburgo (Canby 1998,  
pp. 148-149; Ivanov 1996, pp. 20-32). 

141
ILLUSTRAZIONE DALL’AKHLAQ-I NASIRI DI TUSI

Intrattenimento musicale nella casa di uno 
studioso
Lahore, 1595 circa
Acquerello opaco, oro e inchiostro su carta
Pagina: 23,9 x 14,1 cm; immagine: 21 x 12,3 cm
2005.1.288 (Ms 39, f. 71r)

BIBLIOGRAFIA: Canby 1998, pp. 124-126 (n. 92).

In questo dipinto moghul alcuni musicisti 
suonano sotto l’occhio vigile di un maestro, 
circondati da libri e servitori. La stanza 
da musica è una nicchia ad arco (ivan) al di 
fuori delle mura del palazzo, incorniciata 
da cipressi che si innalzano verso il cielo. 
Le nicchie decorate con gesso intagliato 
sulle pareti della stanza sono ornamentali 
e funzionali al tempo stesso: contengono 
bottiglie dai colori vivaci e contribuiscono a 
garantire una buona acustica, come le nicchie 
del padiglione di ‘Ali Qapu dello shah ‘Abbas, a 
Isfahan. Questo dipinto proviene da uno dei 
manoscritti preferiti di Akbar (r. 1556-1605), 
l’Ahklaq-i Nasiri (Etica di Nasir; si veda anche 
cat. nn. 87-88), un trattato filosofico sull’etica, 
la giustizia sociale e la politica di Nasir al-Din 
Tusi, filosofo e scienziato persiano medievale 
del XIV secolo. 
Il manoscritto non si presta a essere 
illustrato, motivo per il quale gli artisti 
scelsero alcuni temi chiave del testo per 
creare scene proprie utilizzando paradigmi 
ben noti. Il testo di questo dipinto proviene 
dal primo discorso, intitolato “Sull’etica”, in 
cui l’autore proclama che “non c’è relazione 
più nobile di quella dell’equivalenza stabilita 
nella scienza della musica…”, naturalmente 
dopo aver affermato che la vicinanza a Dio 
è l’esistenza più nobile. Con questo dipinto, 
l’artista ha illustrato la tesi del filosofo 
valendosi della bellezza e dell’equilibrio 
delle composizioni musicali.
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IL MECE NATISMO

Dalla Spagna fino all’India, le magnifiche moschee, i mausolei, le madrasa e i palazzi, costruiti tra l’VIII e il 
XIX secolo, testimoniano il mecenatismo dei regnanti musulmani e delle loro famiglie. La pianta ipostila della 
moschea è ritenuta una derivazione della forma della casa di Muhammad a Medina, ma lo sviluppo delle diverse 
tipologie regionali è stato determinato in larga misura dai materiali locali e dagli stili architettonici preesistenti. 
Non vi è forse altro campo dell’arte islamica nel quale la doppia eredità del mondo romano e bizantino, da una 
parte, e di quello sasanide, dall’altra, siano tanto evidenti quanto l’architettura.

Il capitello in pietra proveniente dalla Spagna omayyade (cat. n. 153) presentato in questa Mostra richiama 
i capitelli corinzi, ma la decorazione simmetrica scolpita in profondità è in linea con lo stile della moschea 
omayyade di Cordova e del palazzo di Madina al-Zahra. A Samarcanda e a Bukhara, i timuridi costruirono i 
loro monumenti in mattoni e utilizzarono insieme quelli smaltati e non per creare motivi epigrafici, oppure 
rivestirono completamente gli edifici di mattonelle smaltate. Mosaici di mattonelle, mattonelle scolpite in 
profondità e stampate e mattonelle policrome decorate a cuerda seca (cat. n. 152) caratterizzano la decorazione 
della Shah-i Zinda a Samarcanda, la via di tombe e moschee del XIV e del XV secolo commissionate da membri 
della corte timuride.

Fonti testuali e opere d’arte dimostrano l’interesse dei sovrani per le collezioni di oggetti preziosi e di 
curiosità. Almeno a partire dall’inizio del XV secolo, si attesta l’esistenza di album reali con calligrafie risalenti 
fino a Yaqut, il famoso calligrafo del XIII secolo. Nel XVII secolo gli album moghul comprendevano poesie 
copiate da famosi maestri persiani di nasta‘liq (cat. n. 146) e dai loro imitatori. Le famiglie reali safavidi e ottomane 
collezionavano porcellane cinesi, gemme con iscrizioni e tappeti pregiati. La sopravvivenza di ceramiche medievali 
decorate in diversi stili lascia pensare che comunemente si preferisse acquisire o custodire ceramiche invetriate e 
oggetti in metallo. È invece più difficile provare l’esistenza di un interesse per le ceramiche di produzione locale 
da parte delle corti, poiché le descrizioni e le illustrazioni dei manoscritti posteriori si concentrano su oggetti in 
metalli preziosi, tesori d’importazione e sontuosi tessuti in seta. La prerogativa reale di collezionare rarità rimase 
tuttavia una costante, dagli omayyadi dell’VIII fino ai qajar del XIX secolo.
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144
COPPA IN BRONZO BIANCO INCISA

Iran o Mesopotamia, XIII secolo
Bronzo
Diametro: 55 cm

PROVENIENZA: venduta come “Proprietà di un gentiluomo”  
da una collezione svizzera privata, erroneamente catalogata come 
“probabilmente proveniente dal Daghestan, XV-XVI secolo”.

BIBLIOGRAFIA: Melikian-Chirvani 1991, fig. 45a, p. 139.

L’intera superficie esterna di questa grande coppa di bronzo è fittamente 
decorata con incisioni suddivise in due registri principali. Il registro 
inferiore contiene dodici rondelli con figure che rappresentano lo 
zodiaco, mentre il superiore reca iscrizioni in stile cufico e thuluth separate 
da rondelli con nitidi motivi geometrici intrecciati. La straordinaria 
abilità dell’artigiano è evidente se si guardano nel dettaglio le iscrizioni 
cufiche: i terminali verticali sono annodati e molti si concludono con 
teste umane; e, a ulteriore conferma dell’elevata qualità decorativa della 
lavorazione, l’iscrizione è tracciata su un fondo di piante rampicanti 
a volute. Melikian-Chirvani, che ha studiato gli elementi decorativi 
dell’Iran orientale su oggetti prodotti in Iran occidentale o addirittura 
nella Mesopotamia settentrionale (Melikian-Chirvani 1991, p. 139), 
rileva che l’iscrizione cufica intrecciata è una caratteristica specifica 
della lavorazione del metallo dell’Iran occidentale.

Le iscrizioni sono state tradotte come segue.
Intorno al bordo: Gloria perpetua, prosperità crescente, ricchezza duratura, 
grande completezza (?), fortuna duratura, grande completezza (?), ricchezza 
duratura, grande completezza (?)
Intorno al corpo in corsivo: Gloria perpetua, prosperità crescente, ricchezza 
duratura, grande completezza (?), perfetto
Intorno al corpo, in cufico: Gloria perpetua e vita sana e prosperità crescente

145
BROCCA

Ottone con intarsi in argento
Iran, XIII secolo circa
Altezza: 24,5 cm

Le iscrizioni in argento intarsiato di questa brocca contengono auspici 
di gloria, prosperità, ricchezza, felicità, benessere e un’intercessione 
da parte del Profeta a favore del proprietario dell’oggetto. Motivi a 
foglioline e rosette a otto petali decorano ulteriormente la brocca 
dalla forma tondeggiante. La punta modellata a forma di uccello e 
l’arpia rappresentano l’immaginario comune tipico del periodo, ma 
potrebbero non essere elementi originali della brocca.

146
PAGINA D’ALBUM CON CALLIGRAFIA 
Pagina da un album prodotto 
per lo shah Jahan
Firmato da Mir ‘Ali
Iran, Herat, 1520 circa
Acquerello opaco, oro e inchiostro su carta
Pagina: 36,9 x 25,2 cm; testo: 27,2 x 14,1 cm

BIBLIOGRAFIA: Falk 1985, p. 65 (n. 36).

Ci sono pervenuti vari magnifici album o 
muraqqa‘ delle dinastie safavide, ottomana 
e moghul. Compilati da e per i sovrani e per 
i ricchi mecenati, gli album contengono 
dipinti, disegni ed esempi di calligrafia, spesso 
circondati da margini sontuosamente decorati. 
Questa pagina staccata, proveniente da un 
album prodotto per l’imperatore moghul shah 
Jahan, contiene una poesia persiana trascritta 
nello stile nasta‘liq dal famoso calligrafo iraniano 
del XVI secolo Mir ‘Ali (morto nel 1544 circa), il 
cui nome è riportato nello spazio triangolare in 
basso a sinistra. Le piante insolitamente grandi 
dei margini dimostrano un acuto interesse per 
la precisione botanica e sono simili a quelle 
di altre pagine d’album preparate per lo shah 
Jahan. 
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148-149-150
VASO

Mondo iraniano d’oriente, X secolo
Terracotta, ingobbio bianco con decorazione 
su ingobbio nero sotto invetriatura trasparente
Altezza: 19,8 cm
Iscrizione: “Benedizione al suo proprietario”

COPPA

Mondo iraniano d’oriente, X secolo
Terracotta, ingobbio nero con decorazione 
su ingobbio bianco sotto invetriatura trasparente
Diametro: 33,5 cm
Iscrizione: “Guardati dallo stolto, non unirti a lui e non disprezzare 
l’ammiratore estasiato: sii benedetto”

PIATTO

Mondo iraniano d’oriente, X secolo
Terracotta, ingobbio bianco con decorazione 
su ingobbio rosso e nero sotto invetriatura trasparente
Diametro: 34,9 cm
Iscrizione: “La generosità è un’inclinazione degli abitanti del Paradiso”. 
La parola ripetuta in rosso forse significa: “che tu sia ricompensato”

Utilizzando i materiali più umili, terracotta e decorazione su ingobbio, i 
ceramisti medievali trasformarono oggetti semplici e funzionali in opere 
sorprendenti, di austera bellezza.La calligrafia, ritenuta tradizionalmente 
la forma più elevata dell’arte islamica, per il suo potere di trasmettere la 
Parola di Dio, è l’unica decorazione di queste stoviglie. Le lettere sono 
state allungate con grazia in verticale e in orizzontale per riempire la 
circonferenza del vaso e il cavetto dei piatti, creando piacevoli ritmi di 
spazi in positivo e in negativo. 
Le iscrizioni sono tipici aforismi religiosi rivolti al proprietario e danno 
un’idea di un genere della letteratura araba che non è sopravvissuto nei 

147
PIATTO

Terracotta, decorazione policroma su ingobbio 
sotto invetriatura trasparente
Mondo iraniano d’oriente, X secolo circa
Diametro: 32,8 cm
Iscrizione: “La generosità è un’inclinazione degli abitanti  
del Paradiso”

Questo eccezionale piatto è collegato ad altri oggetti epigrafici (cat. 
nn. 148-150) dell’Iran e dell’Asia centrale samanide, ma si differenzia 
stilisticamente da essi. 
Nel piatto esposto la bellezza semplice e austera degli oggetti provenienti 
dall’Iran e dall’Asia centrale è stata sostituita con una struttura decorativa 
policroma ben organizzata. Motivi astratti colorati sono inseriti tra i 
terminali verticali delle lettere dell’iscrizione cufica tracciata con un 
pennello ampio, che riporta lo stesso aforisma moralizzante del cat.  
n. 150. Completa la decorazione un motivo a intreccio straordinariamente 
accurato. 
La ceramica epigrafica a ingobbio è stata attribuita ai grandi centri di 
produzione del periodo samanide (819-1005) come Nishapur e Afrasiyab 
(l’antica Samarcanda), ma i dettagli di questa produzione e del suo 
mecenate rimangono sconosciuti.

manoscritti del periodo. Le forme degli oggetti, soprattutto la forma 
conica del piatto, con i sottili lati diritti e il fondo piatto, potrebbero 
derivare dall’argenteria iraniana dello stesso periodo. 
I samanidi (819-1005) governarono autonomamente gran parte 
del mondo islamico orientale e sovrintesero a una grande varietà 
di produzioni ceramiche (si veda anche cat. n. 147). Gli oggetti 
epigrafici a ingobbio sono stati attribuiti a centri di produzione 
come Nishapur e Afrasiyab (l’antica Samarcanda) ed erano destinati 
al mercato locale, poiché non sono stati ritrovati in scavi a ovest 
dell’Iran centrale né a Rayy.
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151(SI VEDA P. 170)

L’ARCHITETTO NU‘MAN CADE DA UNA FORTEZZA, 
TRATTO DA UN MANOSCRITTO NON IDENTIFICATO

Iran o India, XVI secolo od oltre
Acquerello opaco, oro e inchiostro su carta
Pagina: 23,2 x 15,6 cm; immagine: 12,7 x 9,5 cm

Sebbene questo episodio non compaia nei manoscritti persiani più 
frequentemente illustrati, quali lo Shahnama di Firdausi o il Khamsa di 
Nizami, la storia di un architetto gettato da un parapetto in presenza 
di un re ricorda la storia di Timur (Tamerlano), il quale ordinò 
l’esecuzione di un architetto di cui non aveva gradito il lavoro. Lo 
stile del dipinto si rifà a quello della scuola turcomanna, con grappoli 
di fiori sovradimensionati, un numero limitato di figure e l’assenza di 
espressioni del viso diversificate. Tuttavia, la tavolozza e la finitura opaca 
della superficie potrebbero indicare che il dipinto è stato prodotto o 
“abbellito” in India.

152
PANNELLO RIVESTITO DI MATTONELLE IN CERAMICA E DUE MATTONELLE 
IN CERAMICA

Asia centrale, fine XIV – inizio XV secolo
Terracotta scolpita e invetriata
Pannello: 56 x 39 cm
Mattonelle: 30 x 18,5 cm; 31,5 x 23,5 cm

Le mattonelle timuridi della fine del XIV e del XV secolo fanno 
parte delle più raffinate ceramiche islamiche mai prodotte. Timur, 
Tamerlano, (r. 1370-1405) e i suoi successori furono dominatori 
spietati ma anche grandi mecenati delle arti (si veda cat. 6). Gli edifici 
monumentali richiedevano decorazioni straordinarie. Le cupole 
in turchese brillante e le facciate dai motivi elaborati degli edifici 
timuridi costituiscono una raffigurazione familiare nelle città come 
Samarcanda. Furono create con grande maestria utilizzando una vasta 
gamma di tecniche, quali il banna’i (motivi formati da mattoni smaltati), 
la terracotta scolpita e smaltata, i mosaici di mattonelle, la cuerda 
seca, le mattonelle stampate a rilievo e dipinte sottovetrina e persino 
il lustro, che mettono tutte in luce il virtuosismo di questi artigiani. 
Le mattonelle scolpite e invetriate in forma di nicchia facevano parte 
di una struttura a muqarnas all’interno e sotto i timpani degli archi 
in un palazzo, un mausoleo o una moschea. Il pannello rivestito di 
mattonelle potrebbe essere stato fissato alla facciata esterna di una 
moschea o di un mausoleo nella Shah-i Zinda di Samarcanda.

153
CAPITELLO DI MARMO SCOLPITO

Spagna, periodo omayyade, seconda metà del X secolo
Marmo
28 cm in ciascuna direzione

Un lavoro di traforo netto e profondo ha trasformato questo capitello 
corinzio in una composizione di motivi floreali e vegetali simile al pizzo. 
La decorazione è organizzata secondo ampi registri orizzontali, demarcati 
da foglie d’acanto ricurve, sovrastate da quattro volute prominenti su una 
sottile fascia a fusarole e perline. Capitelli come questo erano prodotti per il 
palazzo reale di Madina al-Zahra, vicino a Cordova e rappresentano l’apice 
della scultura del marmo sotto gli omayyadi in Spagna. La costruzione 
del palazzo ebbe inizio nel 936 sotto il califfo ‘Abd al-Rahman III (r. 912-
961) e terminò sotto il figlio Al-Hakam II (r. 961-976). Un capitello simile, 
conservato in Kuwait nella collezione al-Sabah del museo Dar al-Athar 
al-Islamiyya, contiene un’iscrizione con i nomi di Al-Hakam, del capo del 
progetto Taled e del produttore Falih, nonché la data 362 AH/972-973. 
Capitelli simili sono tuttora in situ a Madina al-Zahra e altri si trovano nel 
Museo Arqueológico di Madrid, al Metropolitan Museum di New York e al 
Louvre di Parigi (Dodds 1992, p. 247, n. 39; Atil 1990, p. 92, n. 23). 
Questo capitello si distingue per gli indizi che ci dà sull’aspetto e sulla 
costruzione originari. Tracce di pigmento rosso, che faceva parte della 
colorazione rossa e blu originale, sono ancora presenti in alcuni recessi 
e sotto il registro superiore. Inoltre, le linee geometriche incise sulla 
sommità del blocco originale (un cubo perfetto di 28 cm di lato) rivelano 
la struttura del progetto.



178 179

154
DUE STENDARDI (‘ALAM)
Iran, XVI e XVII secolo
Acciaio
Altezza: 81,5 e 103 cm; larghezza: 32,5 e 32 cm 

Bibliografia: Allan in Thompson e Canby 2003, p. 222.

Gli stendardi (‘alam), simboli militari del potere, erano spesso decorati 
con coppie di teste di drago e messaggi religiosi. Il campo centrale dello 
stendardo del XVI secolo contiene una decorazione floreale traforata 
e le frasi: “Oh Allah!”, “Oh Muhammad!” e “Oh ‘Ali!” in immagini 
speculari, probabilmente per consentirne la lettura su ambo i lati. James 
Allan ha opportunamente notato che nella parte inferiore del disegno 
sembra esservi un volto: “Gli occhi sono formati da due piccole rosette, 
le guance dagli ‘ain arrotondati del nome di ‘Ali, il naso dai due yay”. 

P OTERE E SOVR ANITÀ

Per l’Islam la fonte primaria del potere è Dio. Nei loro titoli, i sultani e gli shah riconoscono questa origine divina 
facendo riferimento a se stessi come “ombra di Dio sulla terra” o “capo dei fedeli”. Il loro potere temporale esiste 
soltanto in relazione a quello divino. Nondimeno, a partire dal VII secolo, i re del mondo islamico idearono 
alcuni metodi per affermare la propria sovranità, come la coniazione di monete con impresso il proprio nome, e 
crearono delle iconografie per rafforzare la propria posizione regale. L’epigrafia contenente i titoli regali e le frasi 
onorifiche ebbe un ruolo centrale per attestare l’identità del sovrano ed enfatizzarne la legittimità. Iscrizioni 
su edifici commissionati da un particolare sovrano ne riportano il nome e i titoli, così come i tessuti tiraz erano 
destinati a fungere da doni regali per un vasto séguito di beneficiari meritevoli. Gli oggetti in metallo intarsiato 
del XIV secolo provenienti dall’Egitto e dalla Siria mamelucchi (si veda cat. n. 158) contengono spesso maestose 
iscrizioni thuluth con il nome e i titoli del sultano come decorazione principale, oltre a rondelle ornate con fiori 
per suddividere le diverse parti del testo scritto.

Nella sua attività di governo, al regnante erano riservate determinate forme di monogrammi e sigilli. La 
Turchia ottomana sviluppò il tughra, una forma assai stilizzata di scrittura del nome del sultano che compariva sui 
documenti legali. I firman, o documenti ufficiali, dell’Iran qajar (si veda cat. n. 79) erano trascritti su lunghi fogli a 
forma di rotolo con alcune intestazioni miniate e le insegne reali. I portabandiera reggevano bandiere e stendardi 
di metallo per contrassegnare la posizione del sovrano sul campo di battaglia. Gli ‘alam (stendardi) iraniani, che 
recano scritto il nome del Profeta e della sua famiglia (si veda cat. n. 154), rappresentano solo uno dei numerosi 
tipi di stendardi di questo genere. La maggior parte degli stendardi reali non è giunta fino a noi, ma alcuni testi 
descrivono globi d’oro innalzati sopra la testa del re per intimidire i suoi nemici.

Al di là dei simboli materiali della monarchia, gli strumenti principali attraverso i quali le dinastie musulmane 
mantennero e diffusero il proprio potere furono gli eserciti potenti e il buon governo. I periodi di frammentazione 
politica furono invariabilmente seguiti da epoche di consolidamento, nei quali conquistatori quali i mongoli o i 
timuridi invasero vasti territori con rapidità e spietatezza senza pari. Come accadde quando i mongoli posero fine al 
califfato abbaside, la conquista ottomana di Costantinopoli e l’espulsione della chiesa bizantina dalla città nel 1453 
ebbero effetti psicologici di grande portata sul mondo musulmano e sull’Europa cristiana. Queste vittorie erano la 
prova vivente del potere imperiale, sostenuto ed espresso mediante una vasta gamma di forme simboliche.

Quest’uso ingegnoso della calligrafia ben si confà alla tradizione islamica 
di ricreare forme di animali, uccelli e persone con la scrittura (Allan in 
Thompson e Canby 2003, p. 222). 
Lo stendardo del XVII secolo contiene tre cartigli traforati con le 
iscrizioni: “O Assistenza di coloro che chiedono assistenza, prenditi 
cura di me!”, “O Colui che Apre” e, nel grande cartiglio centrale, “Allah, 
Muhammad, ‘Ali”. Lo stendardo conserva il supporto originale che dà 
l’idea della monumentalità di questi emblemi militari.

<
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155
BAHRAM GUR UCCIDE DUE LEONI PER PROVARE 
IL SUO DIRITTO AL TRONO DELL’IRAN

Da uno Shahnama di Firdausi disperso, 
firmato da Mu‘in Musavvir, datato 1077 AH/1666-1667
Iran, metà XVII secolo
Acquerello opaco, oro e inchiostro su carta
Pagina 35 x 21,9 cm; 24 x 12,5 cm
IrM 43 D

BIBLIOGRAFIA: Welch 1972a, pp. 207, 209.

Il re sasanide Bahram Gur era considerato dai sovrani di epoca safavide 
e moghul il modello del cacciatore e del monarca. Per provare il suo 
diritto al trono dell’Iran, Bahram Gur deve uccidere due leoni: il 
famoso eroe dello Shahnama cala la sua mazza a forma di testa di bue sul 
primo leone, che alza lo sguardo verso il sangue che sgorga dalla ferita. 
Il secondo leone spicca un balzo e alcune persone dietro un pendio 
roccioso osservano la scena con le dita sulle labbra per esprimere 
meraviglia di fronte alla potenza del re. 
La corona e il trono dell’Iran si trovano al centro di questo dipinto 
proveniente da un manoscritto dello Shahnama firmato da Mu‘in 
Musavvir, datato 1077 AH/1666-1667 (si veda Farhad 1990). La 
collezione contiene altre cinque pagine dello stesso manoscritto. Il 
dipinto è nello stile di Mu‘in Musavvir, l’eminente pittore safavide 
più noto per i suoi ritratti su pagina singola (cat. n. 160), che lavorò 
anche all’illustrazione di Shahnama, eseguendo spesso lo schizzo di una 
composizione poi completata da altri artisti. Quest’opera rappresenta 
la parte tradizionale della pittura della metà del XVII secolo, poiché è 
priva di elementi europeizzanti, quali la prospettiva a più punti di fuga 
o l’uso dell’ombreggiatura.

156
ILLUSTRAZIONE DAL KULLIYAT DI SA‘DI

La misericordia di un re
Scriba: ‘Abd al-Rahim al-Haravi, detto ‘Anbarin Qalam (“Penna 
d’ambra”)
India moghul, 1604 circa
Acquerello opaco, oro e inchiostro su carta
Pagina: 41,8 x 26,6 cm; immagine e testo: 27,5 x 15,2 cm
2005.1.284, f. 40v (MS 5)

PROVENIENZA: Collezione della marchesa di Bute.
BIBLIOGRAFIA: Canby 1998, pp. 127-128 
(in cui è identificato come f. 44b).

Questo dipinto mostra un’altra faccia del potere reale, quella della 
benevolenza. Un re giunge sul suo destriero grigio pomellato, per perdonare 
l’uomo che l’ha maledetto in un accesso di rabbia, quando il suo asino è 
rimasto intrappolato nel fango. L’uomo è raffigurato sulla destra con il 
pugno alzato e l’asino è ancora intrappolato. Invece di ucciderlo, come 
gli consigliano i suoi uomini, il re benevolo dona a quell’uomo miserabile 
dell’oro, un cavallo e un mantello di pelliccia. L’illustrazione è tratta dal 
secondo capitolo (Della beneficenza) del Bustan, all’interno dell’antologia 
di opere (kulliyat) di Musharrif al-Din Sa‘di (morto nel 1292), apprezzato 
poeta persiano. Il presente manoscritto (195 pagine) fu copiato da ‘Abd al-
Rahim al-Haravi, ‘Anbarin Qalam, come indica il colophon. Il patrono, la 
data e il luogo di produzione non sono indicati, ma il f. 1r contiene il sigillo 
dello shah Jahan. I dipinti sono databili al 1604 circa, immediatamente 
prima della morte di Akbar e dell’ascesa al trono di Jahangir. Questo 
dipinto è caratteristico della pittura della fine dell’epoca di Akbar, con 
la composizione caratterizzata da numerose figure di piccole dimensioni 
con scarse differenze nell’espressione del viso.

157
L’ESERCITO OTTOMANO MARCIA SULLA CITTÀ DI TUNISI NEL 1569
Scriba: Ilyas Katib
Pittori: Nakkash Osman e ‘Ali
Turchia, Istanbul, Dhu’l Hijja 988 AH/12 gennaio 1581
Acquerello opaco, oro e inchiostro su carta
Pagina: 33,4 x 21,8 cm
2005.1.215 (TM 001)

BIBLIOGRAFIA: Welch e Welch 1982, pp. 34-36 (n. 7).

Il potere del sovrano è descritto in racconti dettagliati sul regno di 
un singolo re. Gli ottomani e i moghul erano specialisti di questo 
genere di letteratura storica. 
Il dipinto è una pagina staccata del Şehname-i Selim Han di Lokman 
(Istanbul, A 3595, f. 65r), commissionato dal sultano Selim II (r. 1566-
1574) e completato durante il regno del figlio, il sultano Murad III 
(r. 1574-1595). Lokman, il famoso storico ottomano, basò la storia 
del regno di Selim II sul modello del grande poema epico persiano 
Shahnama. 
Il manoscritto fu copiato da Ilyas Katib e illustrato dal più importante 
pittore storico ottomano, Nakkash Osman, e da suo cognato ‘Ali (che 
lavorò a questa pagina) con la semplicità tipica dello stile pittorico 
documentaristico ottomano. 
Il dipinto raffigura fanteria e cavalleria dell’esercito ottomano in 
marcia per riconquistare la città di Tunisi nel 1569, che la Spagna 
asburgica, nemica degli ottomani, aveva strappata al loro controllo 
nel 1534. 
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158
COPPA

Egitto o Siria mamelucchi, prima metà del XIV secolo
Ottone con intarsi in argento 
Diametro: 18 cm

L’iscrizione intarsiata in argento di questa coppa d’ottone mamelucca 
recita “Per la Somma Eccellenza, il Signore, il Grande Emiro, l’Erudito, 
il Giusto, il Valente, il Sostenuto, il Soccorso, lo Scintillante, l’Ausilio, 
l’Ordinato, il Responsabile, il [funzionario] di al-Malik al-Nasir”. 
Si tratta di una tipica formula che doveva portare gloria e prosperità 
al proprietario dell’oggetto e che si ritrova su diversi supporti artistici 
prodotti durante il periodo mamelucco (1260-1517), dalle coppe in 
ceramica alle lampade da moschea in vetro smaltato. 
L’interno della coppa è ornato con il disco del sole e con sei pesci. 
Quando la coppa veniva riempita d’acqua, si potevano vedere il sole e 
i pesci brillare. La società mamelucca amava gli emblemi e i simboli: il 
sole all’interno della coppa potrebbe simboleggiare il sovrano ma anche 
la ricchezza e la fonte della vita.

159
PIATTO

Iran, stile di Kashan, fine XII – inizio XIII secolo
Gres dipinto a lustro su invetriatura bianca opaca
Diametro: 17 cm

Questo piatto decorato a lustro raffigura la scena dell’incoronazione di 
un principe, ben nota grazie ai frontespizi dei manoscritti: il monarca, 
collocato al centro, è affiancato da ufficiali su entrambi i lati. Questa 
venerabile tradizione ha le sue radici nelle scene di incoronazione dei 
rilievi sasanidi su pietra. Nel lussuoso esemplare in ceramica, la figura 
centrale siede con le gambe incrociate indossando un abito tiraz con 
bande senza iscrizioni. I membri del corteo che lo accompagnano sono 
molto più piccoli del sovrano. È costume che le tre figure abbiano 
un’aureola dietro la testa. Nella tradizione classica della decorazione 
a lustro di Kashan, le figure sono grandi e occupano l’intero piatto: 
sono dipinte con la tecnica della riserva e lo spazio tra esse è occupato 
da complessi motivi a spirale. Il ceramista ha utilizzato in maniera 
magistrale il linguaggio decorativo floreale e i motivi degli abiti donano 
volume al corpo di ciascuna delle figure, si osservino in particolare 
i fiori a palmetta che accentuano le grosse ginocchia del principe. 
L’esterno del piatto riporta una fascia di iscrizioni benedicenti.

160
NAWAB MIRZA MUHAMMAD BAQIR E SUO FIGLIO MIRZA HUSAYN

Firmato da Mu‘in Musavvir
Iran, Isfahan, datato 1085 AH/1674
Acquerello opaco e oro su carta 
Pagina: 42,1 x 29,2 cm; immagine: 13,6 x 24 cm
2005.1.81 (Ir.M. 48)

PROVENIENZA: J. Goldschmidt, Berlin; Olsen Foundation, Bridgeport, CT.
BIBLIOGRAFIA: Canby 1998, pp. 86-87 (n. 59).

Questo è un doppio ritratto di un dignitario governativo, Mirza 
Muhammad Baqir, e di suo figlio Mirza Husayn, firmato dall’eminente 
pittore safavide Mu‘in Musavvir. Il nawab (dignitario) è molto 
probabilmente il munajjim bashi, o astrologo capo, dello shah safavide 
Sulayman (Richard 1995, p. 270). Egli sarebbe stato abbastanza 
potente per commissionare a Mu‘in Musavvir un doppio ritratto di se 
stesso e del figlio in abiti sontuosi, immersi in un contesto di grande 
erudizione, con tanto di strumenti di scrittura. L’abito di seta indiana 
a tulipani su fondo bianco di Mirza Muhammad Baqir riflette la 
normalizzazione dei rapporti commerciali con l’India intorno al 1670. 
È possibile che tessuti indiani come questo fossero venduti in Iran o 
prodotti appositamente per l’esportazione (Canby 1998, p. 87). 
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A
ARCO CON MATTONELLE IN CERAMICA

Pakistan, XVI o secolo successivo
Terracotta, ingobbio bianco, pittura sotto l’invetriatura 
in blu cobalto e turchese
124 x 226 cm

Le mattonelle formano il timpano di un arco proveniente da un 
edificio sconosciuto. 
I monumenti funebri del XV e del XVI secolo di Multan, nel Punjab, 
erano decorati esternamente con pannelli rivestiti di mattonelle come 
questo. 
La tomba del XVI secolo del sultano ‘Ali Akbar è rivestita di timpani 
che assomigliano molto a questo esemplare. In questo mausoleo 

161
ILLUSTRAZIONE DAL FALNAMA DI JA‘FAR AL-SADIQ

Un re scacciato dalla tomba dell’Imam ‘Ali a Najaf
Iran, Tabriz, 1550 circa o Qazwin, 1555 circa
Acquerello opaco, oro e inchiostro su carta
Pagina: 59,8 x 45 cm
2005.1.96 (Ir. M. 65)

BIBLIOGRAFIA: Canby 1998, pp. 54-55 (n. 30).

Fiamme provenienti da una mano all’interno del catafalco inseguono 
un re, che esce furtivamente dalla tomba dell’Imam ‘Ali. Egli lascia 
dietro di sé quattro persone furiose, lampade metalliche da moschea 
tintinnanti e una tomba invasa di fiamme dorate. Questa pagina 
staccata proviene da un Falnama (Libro di divinazione), un volume di 

presagi e consigli attribuito a Ja‘far al-Sadiq (morto nel 765), il sesto 
Imam sciita. Il testo sul verso di questa pagina ci dà un’idea del tenore 
del libro e dell’approccio adottato: “Ecco la buona novella per voi che 
ricevete questa profezia. La sfortuna è svanita dalla vostra stella. I 
vostri problemi si risolveranno favorevolmente…” (Welch 1978a, p. 67). 
Il Falnama, uno degli ultimi grandi manoscritti commissionati dallo 
shah Tahmasp, trattava un tema che stava molto a cuore a un sovrano 
divenuto sempre più superstizioso da quando aveva abbracciato 
il fondamentalismo religioso. La scelta del formato insolitamente 
grande delle pagine ha trovato diverse spiegazioni da parte degli 
studiosi, tra queste l’ipotesi secondo la quale fu scelto per venire 
incontro all’indebolimento della vista dello shah, giunto alla mezza età, 
e per consentire una maggiore facilità di lettura del complicato testo 
insieme a un interprete.

i timpani compaiono sopra alcuni archi ciechi su ciascuno degli 
otto lati. La tavolozza di turchese, bianco e blu sotto l’invetriatura 
riflette la forte influenza dell’Asia centrale timuride, dalla quale forse 
provenivano non soltanto i motivi ma anche i ceramisti. Il motivo 
della stella, utilizzato qui come punto centrale intorno al quale ruotano 
foglie stilizzate, si trova comunemente sulle mattonelle di Multan e 
del Sindh, nel Pakistan meridionale, dal XV al XVII secolo.
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C
CORANO SU TESSUTO

India moghul, datato 1130-1132 AH/1718-1720
Inchiostro su tessuto dipinto di verde (cotone)
241,4 x 111,8 cm

Questo insolito Corano rappresenta la fusione dell’arte persiana e indiana 
caratteristica del XVIII secolo nell’India moghul. Il testo del Corano è 
composto in una minuscola scrittura naskh nera, mentre rondelli rossi e 
neri segnano l’inizio di ciascun versetto. Oltre ai titoli delle sure scritti 
in thuluth rosso, cinque grandi rondelli contengono il bismillah in nero e 
oro, decorato con miniature dorate e policrome. Secondo il colophon, 
lo scriba, Munshi ‘Abd Khani al-Qaderi, iniziò l’opera il terzo giorno 
del Ramadan 1130-1131 AH/luglio 1718 e la completò il quinto giorno 
del Ramadan 1132 AH/11 luglio 1720. La difficoltà del lavoro di scrittura 
su un tessuto dipinto può forse spiegare il lungo tempo necessario alla 
produzione di quest’opera, che fu donata al governatore di Allahabad, 
Amir ‘Abdallah. 
Sebbene l’imperatore moghul Akbar avesse designato Allahabad 
come una delle sue capitali nel 1583, la sua importanza nel XVIII 
secolo derivava dalla posizione strategica della città alla confluenza 
dei fiumi Gange e Yamuna piuttosto che dal precedente status 
imperiale.

B
VESTE

Asia centrale, periodo mongolo, XIII-XIV secolo
Broccato di seta
Altezza: 140 cm

Questo raro esemplare di una veste completa del periodo mongolo 
assomiglia molto per struttura a un’altra veste rinvenuta nel 1978 nelle 
tombe di Onggut, nella Mongolia interna (Kessler 1994, pp. 158-159). 
Con la benedizione di Gengis Khan, i figli dei capitribù di Onggut 
si erano imparentati per nozze con la famiglia reale mongola, tra 
l’inizio del XIII e la seconda metà del XIV secolo. Una veste come 
questa poteva essere indossata sotto una tunica a maniche corte, il 
che potrebbe spiegare perché la parte inferiore delle maniche è cucita 
insieme alla parte superiore delle stesse, rompendo la continuità del 
disegno. A differenza dell’esemplare e dei frammenti tessili rinvenuti 
negli scavi, i rondelli di questa veste non contengono bestie fantastiche 
ma semplici rosette lobate, circondate da un’iscrizione pseudocufica. 
Questo particolare e la doppia fascia di tessuto, che forma il bordo lungo 
il collo e sotto le braccia, indicano un’origine islamica e potrebbero 
suggerire che la veste è stata prodotta in Asia centrale piuttosto che in 
Mongolia. Il motivo indicherebbe, inoltre, come epoca di produzione 
il XIV secolo e non una datazione precedente.

SCONTRO
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E
TRAVE

Marocco o Spagna, periodo almohade, XII-XIII secolo circa 
Pino intagliato e dipinto
30,8 x 313 cm

Questa magnifica trave di legno intagliata e dipinta presenta 
un’elegante iscrizione cufica a foglioline insieme al motivo della pianta 
rampicante. Una fascia superiore di rosette bianche e gialle alternate 
incornicia la composizione. Il disegno di questa trave è nitido e potente 
e deriva dalla decisione dell’intagliatore di lasciare respiro tra i motivi 
principali. Le foglie biforcute, i petali basali con “lingue” puntute e 
arricciate e le forme coniche simili a boccioli sono caratteristici dei 
motivi almoravidi e almohadi che continuarono sotto la dinastia 
nasride. Gli almohadi, provenienti dal Maghreb meridionale, nel 
XII secolo conquistarono l’odierno Marocco e la Spagna, portando 
con sé un grande fervore religioso, che diede impulso a un ampio 
programma di costruzioni e a uno stile decorativo sobrio incentrato 
sulla calligrafia. L’iscrizione di questa trave sembra essere ripresa da 
una fonte poetica, un qasida preislamico, motivo per il quale la trave 
potrebbe essere stata parte di una serie di pannelli con iscrizioni posti 
ai lati dell’ingresso ad arco di un palazzo.

F
TRAVE DI LEGNO INTAGLIATA

Iran, XII-XIII secolo
Legno intagliato
20,8 x 239 cm

Un’iscrizione cufica a foglioline ravvivata da volute a palmetta forma 
la decorazione principale di questa trave. L’iscrizione sembra essere 
un riferimento incompleto alla popolare frase “al-mulk li’llah” (“il 
potere/dominio è di Dio”). Tracce di pittura indicano che la trave era 
originariamente dipinta.

D
KARIM KHAN ZAND E I SUOI PARENTI

Attribuito a Muhammad Sadiq
Shiraz, dopo il 1779
Olio e foglia metallica su tela
129,5 x 276,8 cm

PROVENIENZA: Mrs. Eskander Aryeh; Eskander Aryeh Collection.
BIBLIOGRAFIA: Diba 1998, pp. 152-153.

In contrasto con le scene di incoronazione imperiale qajar di Nadir 
Shah (r. 1736-1747) e Fath ‘Ali Shah (r. 1798-1834; si veda cat. n. 75), 
che sono decorate con magnificenza regale, in questo dipinto pochi 
dettagli indicano e configurano l’immaginario imperiale. Karim Khan, 
il reggente zand che governò per uno degli ultimi safavidi, indossa 
un turbante della dinastia cui apparteneva, ma è privo delle insegne 
ufficiali. L’informalità di questo ritratto dell’uomo mentre fuma si 
confà allo stile del suo regno. Le forti spalle di Karim Khan Zand, la 
distanza e la posizione deferente dei cortigiani, la monumentalità del 
portico a colonne e le grandi dimensioni del dipinto stesso comunicano 
la potenza del sovrano e la stabilità che questi portò all’Iran. Diba ha 
attribuito l’opera a Muhammad Sadiq in base allo schizzo di un ritratto 
di Karim Khan Zand firmato dall’artista e a dettagli simili, come i 
volti pesantemente ombreggiati, i turbanti e i minuti motivi floreali 
dell’abito, che si ritrovano anche nel ritratto firmato di Rustam Khan 
Zand. La studiosa ha suggerito che questo dipinto potrebbe essere 
stato un ritratto commemorativo, commissionato dopo la morte 
del sovrano considerando il fatto che il tono austero dei cortigiani 
si contrappone all’umorismo grossolano e alla scherzosità che si dice 
regnassero a corte (Diba 1998, pp. 152-153).

>

>
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ABBASIDI
Dinastia araba (750-1258) detentrice 
del secondo califfato; fu artefice della 
sconfitta degli omayyadi. Fondatrice 
di Baghdad (capitale dal 762, sostituita 
poi, dal 836, da Samarra), regnò a fasi 
alterne, fiaccata infine dalla crescente 
autonomia dei sultanati locali e delle 
élite militari. Dal 1260 al 1517, in 
Egitto, la dinastia abbaside mantenne 
il titolo califfale, con funzione 
eminentemente simbolica.

ACHEMENIDI
Prima dinastia imperiale persiana (648-
330 a.C), fondata da Ciro I e dissolta 
da Alessandro Magno.

ALMOHADI
Dinastia berbera (1130-1269), resse 
Nord Africa e Andalusia, con capitali 
a Marrakesh e a Siviglia. Ha origine 
da un movimento rigorista di riforma, 
sotteso al suo stesso nome, al-
muhahhidun, “credenti nell’unità (di 
Dio)”. 

CHUPANIDI
Dinastia di stirpe mongola (1337-1357), 
assunse temporaneamente il controllo 
di ampie zone della Persia dopo la 
caduta degli ilkanidi. 

FATIMIDI
Dinastia sciita (909-1171) che si 
proclamava discendente di Fatima 
(figlia di Muhammad, sposa di ‘Ali) 
nella linea degli imam ismailiti. Resse 
un controcaliffato che, a fasi complesse 
e alterne, si estese da Tunisia, Egitto e 
Siria fino a tutta l’Africa settentrionale, 
dal Marocco alla penisola arabica; 
dapprima a Qayrawan, poi a Mahdya; 
dal 973 la capitale è il Cairo.

ILKANIDI (o jalayiridi)
Dinastia mongola (1336-1432), resse 
Mesopotamia, Persia occidentale 
e Azerbaijan. Ebbe come capitale 
Baghdad, poi anche Tabriz (dal 1358).

MAMELUCCHI
Dall’arabo mamluk, che significa 
“schiavi”; dinastia militare (1250-1517), 
dominò, dal Cairo, Egitto, Siria e Iraq.

MERINIDI
Dinastia berbera (1216-1465), regnò 
in Marocco e, successivamente, in 
Tunisia.

MOGHUL
Dinastia mongola di stirpe turca (1526-
1858) discendente dei timuridi, regnò 
in India fino all’arrivo dei britannici.

NASRIDI
Dinastia ispanoaraba (1232/1338-1492), è 
l’ultima dinastia islamica di Spagna.

OMAYYADI
Dinastia araba (661-750) fondata da 
Muawiya ibn abu Sufyan, del clan di 
Omayya, che succedette ad ‘Ali dopo 
il suo assassinio, provocando la più 
grande frattura dell’Islam, fra sciiti 
e sunniti. Il califfato omayyade, con 
capitale a Damasco, è protagonista 
indiscusso della fase propulsiva 
dell’Islam. Dopo la caduta del califfato, 
la dinastia riparò in Andalusia, dove 
rimase al potere dal 756 al 1031.

OTTOMANI
Dinastia originaria della Turchia 
(1280-1922), con la conquista dei 
resti dell’Impero Bizantino (nel 1453 
Costantinopoli/Istanbul diviene la 
loro capitale) rappresenta, a partire 
dal 1480, la forza dominante del 
mondo islamico e costituisce una seria 
minaccia per la cristianità. Assieme alla 
dinastia ottomana, dopo la rivoluzione 
di Kemal Ataturk, nel 1922 viene 
abolita per legge anche l’istituzione 
teologico-politica del califfato.

QAJAR
Dinastia turcomanna di shah della 
Persia (1779/1796-1925), con capitale a 
Teheran. Affronta le tensioni prodotte 
dall’egemonia culturale ed economica 
dell’imperialismo britannico e russo; 
nel 1906, lo shah Muzaffar al-Din è 
costretto a concedere una costituzione 
ispirata a princìpi occidentali; nel 1925 
la dinastia è deposta da Reza Khan 
Pahlawi.

SAFAVIDI
Dinastia turcomanna di shah della 
Persia (1501-1722/1736). Agli inizi del 
XIV secolo è un ordine sufi, poi si 
militarizza e, al seguito del carismatico 
Isma‘il I, giunge a conquistare la Persia 
e a fondarvi una dinastia imperiale. 
Abbracciato lo sciismo verso la metà 
del XV secolo, dichiara che la sua 
variante duodecimana è religione di 
Stato. Da Tabriz, la capitale viene 
trasferita successivamente a Qazvin e 
poi a Isfahan.

SAMANIDI
Dinastia persiana (819/874-999), resse 
da Bukhara la Transoxiana, parti della 
Persia e l’Afghanistan.

SASSANIDI
Ultima dinastia imperiale persiana 
preislamica (224-651). Riuscì a 
controllare, seppure brevemente, 
un impero che si estendeva dalla 
Cappadocia alla valle dell’Indo.

SELGIUCHIDI
Dinastia turca (1038-1157 o 1194), 
dominò Persia, Anatolia orientale, 
Iraq, Siria e penisola araba, con 
capitale a Isfahan (parte occidentale 
del regno) e a Merw (parte orientale). 
Ulteriori diramazioni dinastiche 
diedero origine a centri di potere a 
Kerman, in Siria, e in Anatolia. 

TIMURIDI
Dinastia mongola di stirpe turca 
(1363/1370-1506) fondata da Timur 
Lenk (Tamerlano) e dominatrice della 
Transoxiana e dell’Afghanistan; fino 
al 1405 dominò anche su Persia, Siria, 
Iraq, India settentrionale, Anatolia 
orientale e parte del Caucaso, fallendo 
nel tentativo di conquista della Cina. 
Le sue capitali sono state Samarcanda 
e, dal 1405, Herat.

TURCOMANNI
Stirpe che, divisa in due federazioni 
tribali (“montone nero” 1380/1390-
1469 e “montone bianco” 1467-1502), 
dominò a fasi alterne Anatolia 
orientale, Azerbaijan, Caucaso e alcune 
zone dell’Iraq e, successivamente, 
anche Persia, Afghanistan e 
Transoxiana.

ZAND
Dinastia curda (1750-1794), resse Iran 
meridionale e Azerbaijan, con capitale 
a Shiraz.

DI NAS TIE 
PRE ISL AMICHE
E ISL AMICHE

a cura di Stefano Salzani

VII SECOLO
Muhammad (570?-632) e i suoi 
primi successori, i quattro “califfi 
ben diretti” (Abu Baqr, ‘Umar, 
‘Uthman, ‘Ali), conquistano con 
inarrestabile propulsione penisola 
araba, Maghreb, Egitto, Siria, 
Mesopotamia e Persia.
Si forma il califfato omayyade 
(661), che consolida le precedenti 
conquiste islamiche e si spinge 
fino alla Spagna e, verso 
Oriente, fino alla Transoxiana, 
all’Afghanistan e alle porte 
dell’India.

VIII SECOLO
La nuova dinastia abbaside (750-
1258) prende il potere scalzando 
gli omayyadi, che si ritirano in 
Spagna (756-1031).

IX SECOLO
La dinastia samanide (874-999) 
si afferma in Persia, Transoxiana, 
Afghanistan.

X SECOLO
Il controcaliffato sciita fatimide 
(909-1171) si attesta in Nord 
Africa e poi in Egitto e in Siria.
La dinastia militare buyide (932-
1055) regna su Iraq e parte della 
Persia.
I ghaznavidi (962-1186) si 
affermano in Persia, Transoxiana, 
Afghanistan e Hindustan.

XI SECOLO
La dinastia almoravide (1056-1147) 
regna in Spagna.
I selgiuchidi (1038-1194) in Siria, 
Iraq, Iran e Transoxiana.

XII SECOLO
Il regno almohadive (1130-1269) si 
afferma in Spagna.
I curdi ayyubidi (1171-1250) di 
Salah al-Din (Saladino) unificano 
Egitto e Siria.

XIII SECOLO
La dinastia nasride (1232-1492) 
regge l’Andalusia.
Merinidi (1216-1470) e hafsidi 
(1228-1574) si affermano nel Nord 
Africa.
I mamelucchi governano su 
Egitto e Siria; al Cairo il califfato 
abbaside mantiene una funzione 
eminentemente simbolica sotto la 
tutela mamelucca (1260-1517).
Gli ilkanidi (mongoli) e i loro 
successori conquistano Iran, Iraq, 
Transoxiana e Afghanistan.
In India settentrionale ha inizio 
la sequenza dei sultanati di Delhi 
(1206-1526).

XIV SECOLO
Le federazioni turcomanne (il 
“montone bianco” e il “montone 
nero”) si impossessano di Iraq e 
parte dell’Iran.
I timuridi (dinastia fondata da 
Timur, Tamerlano) dilagano 
dalla Persia all’Afghanistan, 
spingendosi fino all’India.

XV SECOLO
Comincia l’espansione ottomana 
che dall’Anatolia (già nel XIV 
secolo) porterà la dinastia 
omonima a diventare un punto 
di riferimento per tutto il mondo 
islamico.
In Persia regna la dinastia 
safavide (1501-1722) che dichiara 
lo sciismo duodecimano religione 
di Stato.

XVI SECOLO
L’India è dominata dalla dinastia 
moghul, fino alla conquista 
britannica (1858). 

XVII SECOLO
Gli ottomani reggono la 
Mesopotamia (1638). 

XVIII SECOLO
La dinastia saudita governa 
l’Arabia centrale. 
In Persia gli shah zand (1750-1794) 
vengono sconfitti dai qajar, che 
regneranno fino al 1925.

CRONOLO GIA
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A P P A R A T I

ABJAD
Sistema alfabetico delle lingue 
semitiche che non prevedono,  
o quasi, la scrittura delle vocali.

AHL AL-BAYT
Letteralmente significa “gente della 
casa”, intesa come i discendenti 
legittimi di Muhammad, la cui 
individuazione varia e determina  
le diverse correnti dell’Islam. 

BASMALA
È la formula “Bismi-Llah-al-Rahmani-al-
Rahim”, “nel nome di Dio, il Clemente, 
il Misericordioso”, ma anche l’atto di 
recitare questa formula, il versetto che 
apre il Corano.

BIHARI
Stile calligrafico corsivo diffuso in 
India. Particolare versione del naskh 
(si veda), uno dei sei stili calligrafici 
principali del mondo islamico.

BISMILLAH
Si veda basmala.

CALIFFO
Dall’arabo khalifa, che significa 
“vicereggente”. Titolo del successore 
di Muhammad alla guida dei 
musulmani; massima carica teologico-
politica dell’Islam sunnita.

CUFICO
Lo stile di scrittura chiamato così 
perché originario della città di 
Kufa, in Iraq, e usato nei primi 
Corani; squadrato, viene poi 
adoperato soprattutto nell’epigrafia 
monumentale.

DAR AL-‘ILM
Significa “Casa della Conoscenza” 
ed è l’istituzione precorritrice 
dell’università moderna. Fu fondata 
nel 1005 dal califfo fatimide Al-Hakim 
(morto nel 1021). 

DAR AL-ISLAM
Letteralmente significa “Dimora 
dell’Islam”; nella dottrina politica 
classica (elaborata successivamente 
al Corano e agli hadith) era 
contrapposta a Dar al-harb,  
la “Dimora della guerra”,  
il territorio dove l’Islam non  
era ancora attecchito.

DA‘WA
Letteralmente significa “invito” ed è la 
chiamata all’Islam, che definisce il suo 
ambito missionario.

DERVISCIO
Dal persiano darwish, che significa 
“povero”; asceta.

DHIKR
Letteralmente “ricordo”, preghiera  
o rituale surrogatorio sia collettivo sia 
individuale di grande importanza nel 
sufismo: consiste nel ripetere parole  
o formule sacre. 

GHUBARI
Dall’arabo ghubar, che significa 
“polvere”, è uno stile calligrafico 
minuto e arrotondato.

HADITH 
(pl. ahadith) Letteralmente significa 
“detto tramandato”; sono i detti di 
Muhammad raccolti dalla tradizione. 
Dopo il Corano costituiscono la fonte 
principale della shari‘a, la Legge (si veda).

HAJJ
Il pellegrinaggio rituale alla Mecca che 
un musulmano deve compiere almeno 
una volta nell’arco della sua vita.

HAJJI
Chi compie il hajj (si veda), attributo 
che dà autorevolezza a chi lo porta. 

IMAM
“Guida”, per gli sciiti è corrispondente 
a califfo (si veda) ma con ulteriori 
implicazioni spirituali ed escatologiche 
incarnate dalla linea maschile dei 
discendenti diretti di ‘Ali.

JANNAT
Il paradiso celeste, descritto spesso 
come un giardino cintato.

KASHKUL
Persiano, è la ciotola per l’elemosina 
usata dai dervisci (si veda). 

KHANQA
Persiano, è una sorta di “monastero” 
sufi.

KHUTBA
Il sermone congregazionale del 
venerdì, il giorno festivo dell’Islam.

KITABKHANA
Biblioteca con scriptorium per  
la produzione di libri. 

KURSI
Identifica il leggìo e il seggio  
del lettore del Corano all’interno  
di una moschea. 

MADRASA
Istituto d’istruzione superiore per  
le scienze islamiche.

MAGHRIBI
Letteralmente significa “occidentale” 
ed è lo stile calligrafico sviluppatosi 
nell’area maghrebina  
e in Andalusia.

MAULANA
In persiano significa “maestro”.

MIHRAB
Nicchia della moschea indicante  
la direzione della Mecca, verso la quale 
rivolgersi per pregare.

MINBAR
Pulpito della moschea da  
cui il predicatore proclama il suo 
sermone.

MUHAQQAQ
Uno dei sei stili calligrafici principali 
del mondo islamico. Caratterizzato da 
lettere meno rigide rispetto al cufico  
(si veda), è lo stile prescelto per 
comporre i grandi Corani dell’Oriente 
islamico.  

MUQARNAS
Struttura architettonica con nicchie 
e alveoli, di grande impatto visivo, 
utilizzata soprattutto nei portali.

MURAQQA‘
Album di illustrazioni  
e calligrafie che venivano raccolti  
da e per sovrani o ricchi mecenati.

NASKH
Uno dei sei stili calligrafici principali 
del mondo islamico. Corsivo, di grande 
efficacia, è molto usato nei Corani.

NASTA‘LIQ
Stile corsivo di scrittura, tipico 
dell’area persiana.

G L O S S A R I O PIR
In persiano significa “maestro 
spirituale” (in arabo shaykh).

RIHAN (RAYHANI)
Uno dei sei stili calligrafici principali 
del mondo islamico. 
Di struttura sottile e delicata. 

RIQA
Uno dei sei stili calligrafici principali 
del mondo islamico. 
Le dimensioni ridotte e i collegamenti 
molto fitti lo rendono adatto alla 
corrispondenza e alla letteratura 
profana. Oggi è ancora lo stile più 
utilizzato.

SHARI‘A
Letteralmente significa “la via verso la 
fonte d’acqua”; è la Legge dell’Islam.

SCIITI
Seguaci della sci‘at ‘Ali (si veda). 
Dopo l’assassinio di ‘Ali (661) non 
riconoscono la legittimità dei califfi 
omayyadi e si radunano intorno agli 
imam (si veda). 
Esistono più varianti dello sciismo 
a seconda di chi siano gli imam 
riconosciuti legittimi. La variante 
“duodecimana” (che riconosce dodici 
imam) è quella oggi maggioritaria 
(diffusa soprattutto in Iran, Iraq, 
Libano e Bahrein), ma nella storia 
islamica è di grande importanza anche 
quella ismailita (“settimana”),  
la seconda per numero di membri. 

SHAH
In persiano, è il re, l’imperatore  
(in italiano “scià”). 

SHAHADA
La professione di fede nel Dio unico  
e in Muhammad suo Profeta. 

SHAYKH
Letteralmente significa “anziano”;  
è un titolo onorifico (“sceicco”) 
civile ma anche spirituale (maestro 
spirituale).

SHI‘AT ‘ALI
Letteralmente significa “la fazione di 
‘Ali”, coloro che ritenevano legittima 
la successione di Muhammad solo 
da parte di ‘Ali e dei suoi discendenti 
diretti; diverrà lo “sciismo”.

SHIKASTEH
In persiano significa “spezzato”  
e indica lo stile calligrafico tardo;  
è lo stile principalmente usato dalla 
dinastia qajar.

SUFI
Di etimologia controversa (arabo 
safa, “purezza”, o suf, “lana”, dall’abito 
che indossavano o dal greco sophia, 
“sapienza”), è l’asceta, il mistico, 
iniziato alla corrente interiore 
dell’Islam.

SUNNITI
I seguaci della sunna (“tradizione”),  
la corrente maggioritaria dell’Islam, 
che si oppone allo sciismo.

SURA
(pl. suwar), capitolo del Corano, che 
ne contiene centoquattordici in tutto. 
Ogni sura è divisa in ayar, versetti.

TA‘LIQ
Stile calligrafico corsivo di epoca 
safavide.

TAWHID
L’unità e unicità di Dio. 

TAWQI
Uno dei sei stili calligrafici principali 
del mondo islamico. Deriva 
probabilmente dagli scritti ufficiali  
di epoca abbaside.

THULUTH
Uno dei sei stili calligrafici principali 
del mondo islamico. Allungato e di 
grande eleganza, è poco usato per i 
Corani.

TUGHRA
Termine turco, significa “sigillo regale”. 
Sotto gli ottomani è anche il blasone 
imperiale.

‘ULAMA’
(sing. ‘alim), si forma dalla stessa radice 
di ‘ilm, “conoscenza”, e si riferisce ai 
dottori della Legge sacra. 

WAQF
Immobilizzazione di un bene, prevista 
dalla giurisprudenza islamica, il cui 
ricavato, gestito da una sorta di 
fondazione, è spesso utilizzato a fini 
caritatevoli o di culto.

CREDITI FOTO GR AFICI

Tutte le immagini delle opere 
in mostra sono state 
fotografate da
Alan Tabor, Londra
Gérard Friedli, Ginevra

Si rimane a disposizione degli  
eventuali detentori di diritti  
che non è stato possibile rintracciare.

Nessuna parte di questo libro può essere 
riprodotta o trasmessa  
in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo 
elettronico, meccanico o altro senza l’auto-
rizzazione scritta dei  
proprietari dei diritti e dell’Editore.



SPLEN
D

O
R

I A C
O

RTE

Arti del mondo islamico nelle collezioni del Museo Aga Khan
SPLENDORI 

A CORTE
              

Aga Khan Trust 
for Culture 

Soprintendenza per il 
Patrimonio Storico Artistico 
ed Etnoantropologico
di Parma e Piacenza

Fondazione Parma
Capitale della Musica




